In materia di licenziamento per ragioni disciplinari, anche se la disciplina collettiva preveda un determinato comportamento come giusta causa o giustificato motivo soggettivo di recesso, il giudice investito dell'impugnativa della legittimità del licenziamento deve comunque verificare l'effettiva gravità della condotta addebitata al lavoratore.

La fattispecie

La lettera di licenziamento (nel testo che risulta riprodotto nel ricorso) fa riferimento sia alla lesione del vincolo fiduciario, sia alla fattispecie prevista dall'art. 50, punto 6, del contratto collettivo. La Corte ha ritenuto che il comportamento contestato al lavoratore fosse pienamente riconducibile alla fattispecie prevista dalla citata norma contrattuale nella parte in cui essa individua, fra i comportamenti vietati, l'eseguire lavori per conto proprio o di terzi durante l'orario di lavoro e con grave danno per l'azienda. Ha sottolineato in proposito che al lavoratore è stato contestato di aver eseguito un compito inerente i propri doveri di servizio con guadagno personale e con rilevanti danni all'immagine aziendale.

Tale conclusione, in quanto basata su una motivazione congrua e priva di vizi logici, resiste agevolmente alle censure del ricorrente. Deve ricordarsi in proposito il principio costantemente affermato da questa Corte Suprema (cfr., da ultimo, Cass. 1 aprile 2005 n. 6829) secondo cui l'interpretazione di disposizioni collettive di diritto comune integra un giudizio di fatto spettante al giudice del merito, insindacabile in sede di legittimità se logicamente e congruamente motivato.

